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Il problema droga sta attanaslian 
lanciare l'allarme è Ignacy wild, professore di psichiatria al
l'Istituto di Varsavia. In Polonia. Nel corso di un convegno te
nutosi recentemente a Radzieiowice, Wald he denunciato il 
rapido e incontrollato diffondersi degli stupefacenti sul terri
torio polacco. In realta, secondo lo psichiatra di Varsavia, in 
Polonia non entra eroina; i tossicodipendenti locali, appa
rentemente aumentati dopo i rivolgimenti politici dellulu-
mo anno, fanno infatti uso di una droga particolare, chiama
ta kompot, ottenuta dai semi e dai gambi di papaveri, colti
vati da centinaia d'anni in Polonia, e parte integrante della 
tradizione culinaria locale. Da questi prodotti, finora com
mercializzati senza problemi, un giovane studente in medi
cina è riuscito a estrarre con un semplice procedimento una 
droga simile all'eroina, (Lancet. 1991). 

Dimenticare la sigaretta è 
sempre più vantaggioso. Lo 
dimostrano i dati torniti da 
Antonia Novello, chirurgo 
delle forze armate statuni
tensi, che ha analizzato le 
influenze del fumo sulla 

^ ^ B M i ^ a ^ mortalità e le conseguenze 
di una sua interruzione. Ne

gli Stati Uniti, ogni anno, il fumo uccide quasi quattrocento
mila persone: 115.000 oer malattie di cuore: 106.000 per tu
mori al polmone; 31.600 per altre forme di cancro correlate 
al lumo: 57.000 per malattie croniche ostruttive polmonari: 
27.500 per ictus cerebrale, e 52.900 per altre malattie dovute 
alla sigaretta. Se questi sono i dati negativi esistono però an
che i risvolti positivi: una volta smesso di fumare, gli ex fu
matori, passati i SO anni, hanno un rischio di morire nei suc
cessivi quindici anni che e ridotto della meta rispetto a quel
lo dei fumatori incalliti Proprio per convincere le persone di 
oltre clnquant'anni a semettere di fumare. Antonia Novello 
si è impegnata in una nuova campagna contro il fumo, che 
sembra aver già ottenuto notevoli risultati. (Journal olNatio-
nalCancerlnstitute, 1990). 

Una violenza sessuale o una 
violenza fisica di altro tipo 
sono talvolta alla base di di
sturbi intestinali etichettati 
spesso come psicosomatici 
o da colon irritabile. Valu
tando oltre duecento pa-

• zlenti presentatisi presso 
l'ambulatorio di gastroento-

rologia dell'Ospedale di Chapel Hill, nel North Carolina, per 
la comparsa di dolori addominali. Douglas Drossman ha 
scoperto che quasi la meta delle donne con disturbi funzio
nali (senza cioè un danno organico obiettivo) avevano su
bito in passato una violenza fisica generica e, più spesso, 
sessuale. Interessante e il fatto che solo un terzo di queste 
pazienti si erano confidate con il proprio medico, parlando 
della violenza subita. La conclusione di Drossman è che in 
questi casi più che una terapia farmacologica sia utile un 
corretto supporto psicologico. (Appats of Internai Medicine, 

Oltre la meta delle donne 
statunitensi hanno rapporti 
sessuali prima dei vent anni. 
Il dato, emerso da uno stu
dio eseguito dal National 
Center tòt Health Statistics 
dei Cdc di Atlanta analizzan-

• a a v a a a M a B do le risposte a un questio
nario di ragazze comprese 

tra 115 e 119 anni riveste notevole importanza perché spie
ga il variare delle abitudini sessuali della popolazione, e di 
conseguenza dell'incidenza delle malattie sessualmente tra-
smissiblli. Appena vent'annl fa, solamente un quarto delle 
donne negli Stati Uniti avevano rapporti sessuali prima dei 
vent'annl Ora, come detto, la percentuale è raddoppiata, 
ed è lievemente maggiore tra le ragazze di colore. È pure au-

' " " ' iù quanto 
condogli 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

La violenza 
sessuale o fisica 
può indurre 
disturbi 
intestinali? 

Metà delle donne 
statunitensi 
ha rapporti 
prima dei 20 anni 

mentalo il numerodTpartner. che aumenta tanto più quanto 
più precoce é stato l'inizio dell'attività sessuale. Secondo ali 
epidemiologi di Atlanta, I teenagersono particolare a rischio 
per le malattie sessualmente trasmissibili, e propongono 
quindi di attuare varie campagne informative per educare I 
giovani al sesso «stano» e agli adeguati controlli (Morbidity 
and\forlolilyWeeUyReport.m\). 

La Vitamina E La vitamina E protegge il 
nrntonno cuore dall infarto. E questa 
PiUieyyc l'importante conclusione ol
ii CUOre tenuta da R. Riemersma. 
J . i m . * . , * » cardiologo della Università 
Oall MTanO di Edimburgo, che ha ana

lizzato le concentrazioni 
• ^ i H n M a ^ delle vitamine nel sangue di 

oltre cento pazienti sofferen
ti per angina pectorb, confrontandole con quelle rilevate in 
soggetti del tutto sani. Risultato? Chi ha una malati» ischeml-
ca del cuore ha anche livelli più bassi di vitamina E nel san
gue. Quando invece i livelli sono elevati è ben difficile osser
vare una malattia coronarica. Riemersma ipotizza che la vi
tamina E, grazie al suo ben noto potere antiossidante, funga 
da vero e proprio difensore del cuore, impedendo il danneg
giamento della parete delle coronarie da parte dei dannosi 
radicali liberi. Il consiglio e dunque di assumere una dose 
sufficiente di vitamina Econ la dieta. Come fare? Basta ricor
rere ai grassi polinsaturl di cui sono anzitutto ricchi l'olio di 
semi, (specie di girasole) e l'olio di fegato di merluzzo. 
(larwxTÌSl). 

punto ora' 

Un rapporto dagli Stati Uniti 
«Per abbatterei gas 
inquinanti dovremo spendere 
150 miliardi di dollari» 
• i L'attuale livello tecnolo
gico è sufficiente per ridurre 
drasticamente I' emissione di 
gas che secondo gli scienziati 
contribuiscono al surriscalda
mento del globo, ma gli ameri
cani dovrebbero cambiare 
molte abitudini sul consumo 
energetica E quanto sostiene 
il rapporto dell' ufficio del con
gresso americano sulla situa
zione tecnologica. Secondo il 
rapporto si potrebbe fortemen
te ridurre l'emissione di anidri
de carbonica, uno dei maggio
ri responsabili dell' • elfetto 
serra», ma l'economia dovreb
be addossarsi un costo di 150 
miliardi di dollari all' anno. Lo 
studio • che viene reso noto 
mentre e In corso in Virginia 
un convegno intemazionale 
sul riscaldamento dell' atmo
sfera - sostiene che si potrebbe 
raggiungere una riduzione di 

'•almeno un terzo rispetto all'at
tuale livello di ossido di carbo
nio con I' adozione di una 
strìngente politica di risparmio 
energetico. Un risparmio che 
potrebbe essere facilitato da 
una maggiore efficienza ener
getica. Come conseguenza pe
ro si avrebbe un aumento del 
costo delle automobili degli 
elettrodomestici e delle stes

se abitazioni. Secondo alcuni 
scienziati, sarà necessario ri
durre di almeno il 20 percento 
l'emissione di ossido di carbo
nio per sperare di Invertire l'at
tuale tendenza che porta al 
surriscaldamento dell' atmo
sfera. 

Intanto, il governo tedesco 
ha approvato uno stanziamen
to di 230 milioni di marchi 
(155 milioni di dollari) per 
progetti di ricerca sui cambia
menti climataicl. A coordinare 
il lavoro è stato chiamato il mi
nistro per la ricerca e la tecno
logia, che insieme al ministro 
per l'ambiente dovrà presenta
re un rapporto annuale sui 
cambiamenti climatici. In par
ticolare verranno studiati i'as-
sottigliamenlo della fascia di 
ozono, l'effetto serra, la defo
restazione tropicale e l'inqui
namento marino, con l'obietti
vo di approfondire le cono
scenze sulle interrelazioni fra 
inquinamento atmosferico, 
idrico e terrestre. 1 fondi che la 
germania ha destinato alla ri
cerca sul clima sono più del 
doppio di quelli stanziati da al
tri paesi come Gran Bretagna, 
Francia e Olanda che hanno 
varato programmi per rispetti
vamente 52,3, 48,9 e 44.8 mi
lioni di dollari.. 

.L economia di guerra avrà un futuro luminoso? 
Gli esperti sostengono che nonostante il conflitto nel Golfo 
per i produttori di armi la crisi è appena dietro l'angolo 

Industria bellica: sboom 
• I E' appena trascorsa la 
prima settimana di guerra nel 
Golfo. Negli uffici ai piani alti 
della Me Donnell Douglas si 
brinda a champagne. I caccia 
FI 5, gli elicotteri Apache ed i 
costosissimi missili Tomahawk 
•are working»: stanno facendo 
bene il loro lavoro di armi a 
tecnologia ultra avanzata. Po
co importa che i bombarda
menti sull'lrak si stanno rive
lando mollo meno incisivi del 
previsto, come nota subito Ko-
sta Tsipis, direttore del Pro
gramma -Scienza e tecnologia 
per la sicurezza intemaziona
le» presso il Massachusetts In
stiate of Technology. La televi
sione non mostra immagine 
alcuna di morte e di distruzio
ne. Ed il comando militare 
americano canta le lodi dei 
nuovi sistemi d'arma elettroni
ci, che starebbero dimostran
do di saper colpire con chirur
gica precisione gli obiettivi mi
litari senza torcere un capello 
ai civili innocenti Brindano al
la Me Donnell Douglas perchè 
il trionfo delle nuove armi •in
telligenti ed umane» si sta capi 
talizzando: nei primi 7 giorni di 
guerra la grande azienda ame
ricana che le produce ha visto 
le sue declinanti quotazioni in 
borsa impennarsi del 25,2%. E 
festa grande è anche alla Ge
neral Dynamics, produttrice 
del carri armati MI, dei caccia 
FI 1 e coproduttrice dei missili 
Tomahawk: le quotazioni so
no aumentate addirittura del 
37.0%. La Martin Manetta 
(missili e sistemi per la visione 
notturna) vanta incrementi del 
10%. E la piccola Raytheon, co
struttrice del missili anti-missi
le Patriot, oltre a buone quota
zioni si è conquistata una fama 
mondiale del tutto inattesa. 
Dopo mesi di amarezza l'indu
stria bellica degU Stati Uniti 
può finalmente assaporare 
qualche attimo di gioia. La fine 
della guerra fredda e l'enorme 
deficit federale degli Stali Uniti 
hanno determinato drastici ta- ' 
gli alle commesse del Pentago
no e quindi crisi profonda. Ma 
ora, grazie a Saddam, qualche 
nube comincia a diradarsi e si 
può almeno sperare in un futu
ro più roseo. Perche, come 
scrive il New York Times, il suc
cesso delle armi hi tech nel 
Golfo Persico potrebbe in
fluenzare per anni la produzio
ne bellica negli States. Certo, 
l'intera economia Usa e in una 
fase di recessione. Ma la storia 
insegna che il locomotore del
l'economia americana 6 uscito 
definitivamente dal tunnel del
la grande depressione proprio 
dopo Pearl Harbor. In alto I ca
lici, dunque, costruttori di sofi
sticate armi -marte in Usa». La 
guerra si trasformerà in un 
nuovo, gigantesco affare. Per 
tutti. 

•Pia ed effimera illusione.» 
commenta Mario Pianta, eco

nomista del Cnr di Roma, che 
ha maturato la sua esperienza 
nel campo dell'Industria mili
tare presso la «London School 
ol Economics» e la «Columbia 
University» di New York. «Non 
solo la Guerra nel Golfo non 
sanerà la crisi di prospettiva 
dell'industria bellica. Non solo 
non rilancierà la competitivita 
Usa nell'elettronica e ncll'hi te
ch. Ma potrebbe addirittura ri
velarsi un tremendo boome
rang per l'intera economia 
americana.» 

C'è un dibattito non risolto 
tra i teorici dell'economia sul 
•keynesismo militare», sul ruo
lo propulsivo che le politiche 
di riarmo avrebbero nello svi
luppo economico di una na
zione. Come fa notare Roberto 
Reseli' (Tecnologie avanzate: 
riarmo o disarmo?. Dedalo) 
c'è chi ricorda l'effetto di tra
scinamento che ha avuto il fi
nanziamento della domanda 
militare sull'intero apparato 
produttivo nella Germania di 
Hitler e negli Stati Uniti di Roo-
svelt prima e durante la Secon
da Guerra Mondiale. E c'è chi 
sottolinea come lo sviluppo 
delle tecnologie militari, dall'a
viazione ad elica a quella a 
reazione, dal radar all'energia 
nuleare al computer, si sia di
mostrato una fucina di innova
zione con decisive ricadute sul 
civile. Ma c'è anche chi sostie
ne il contrario. Portando ad 
esempio II decisivo efletto za
vorra che le spese militari han
no avuto sullo scarso sviluppo 
e poi sull'inviluppo delle eco
nomia pianificate dell'Est. Per 
non parlare dei Paesi del Terzo 
Mondo. Sergio Vacca, dell'uni
versità cattolica di Milano, ritie
ne che ormai la ricerca militare 
è talmente di settore che le in
novazioni prodotte non riesco
no a soddisfare i tempi, rapi
dissimi, richiesti dall'industria 
civile. In ogni caso il Premio 
Nobel Wasili Leontlev sostiene 
che se una parte delie spese 
militari fosse investita per lo 
sviluppo nei Paesi poveri, tra i 
primi a giovarne sarebbero 
proprio le economie dei Paesi 
ricchi. 

Milletrecento computer, 
1300 disegnatori laser, 20 sa
telliti, 10 network locali: nella 
guerra contro l'Irak non si stan
no sperimentando solo nuovi 
sistemi d'arma elettronici, ma 
per la prima volta nella storia 
anche la loro integrazione. Il 
campo di battaglia è una vetri
na dove tutto il mondo può os
servare come si combatteran
no le guerre del futuro. D'altra 
parte ora che la guerra fredda 
è (sembra) alle spalle tutti 
prevedono che i conflitti nel 
Sud del mondo sono destinati 
ad aumentare. Gli stessi Stati 
Uniti stanno cambiando le ba
si della loro strategia militare. E 
dalla guerra ad alta intensità 
con l'Urss si accingono a pre-

Nonostante la guerra, l'industria belli
ca americana sembra ben lontana dal 
frenare una crisi iniziata alla metà de
gli anni ottanta. Crisi di finanziamenti 
e di obiettivi. I carri armati, gli elicotte
ri, i missili anti missile ordinati in fretta 
e furia in questi ultimi mesi sono una 
goccia d'acqua nel deserto crescente 

delle commesse militari. Certo, in que
ste ultime settimane nelle borse le 
azioni dei fabbricanti di armi sono sa
lite vertiginosamente. Ma a questo fe
nomeno ha fatto riscontro una conti
nua emorragia di personale. E gli 
esperti ritengono che, tra poco, sarà 
crisi e una crisi pesante 

PIETRO GRECO 
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I «nuovi» conflitti regionali 
non rilanciano l'elettronica 

•?• «Il cambiamento crea opportunità. E noi 
stiamo passando dal confronto globale ai con
flitti regionali. Cosi avremo bisogno di maggiori 
sistemi di sorveglianza e di più forze mobili con 
maggiore equipaggiamento per le comunica
zioni.» Edsel Dunford, vicepresidente della 
•TRW Inc.». un'industria elettronica orientata 
verso il militare, è ottimista. Uno dei pochi. Per
chè, anche se il budget federale americano nel 
1990 è in termini reati ancora del 30% superiore 
a quello del 1980, la scure del tagli di bilancio si 
abbatterà anche sulle spese per i sistemi d'arma 
elettronici. 

L'elettronica militare con I suoi 55 miliardi di 
dollari di fatturato nel 1990, rappresenta il 21,5% 
dell'intero fatturato dell'industria elettronica 
•made in USA» (fonte Electronic Industries Asso-
ciation). Da sola rappresenta il 10,1% dell'intero 
mercato dell'elettronica mondiale. E' solo gra
zie all'elettronica militare che gli Stati Uniti col 
37% riescono a mantenere una declinante lea
dership nel settore delle componenti elettroni

che nei confronti del Giappone (28%) e del
l'Europa (23%) .1 prodotti elettronici ad uso mi
litare acquistati dall'<US Army» trovano impiego 
sugli aerei (23%), nei sistemi di comunicazione 
(15%), ' — , nel settore operativo e logistico (12%), 
sulle navi (11%). montati sui missili (11%). nel
lo spazio (11%), sui veicoli (3%), nelle armi 
(1%) ed in svariati altri settori (13%). 

Nel 1990 il Dipartimento della Difesa ha spe
so 269 miliardi. Investendo in elettronica il 

' 20,4% dell'intero bilancio. La Electronic Indu
stries Association tuttavia prevede che il settore 
seguirà la spesa militare nella sua caduta libera. 
Nei 2000 il budget del Pentagono sarà di 183 mi
liardi di dollari: con una perdita in 10 anni del 
32%. Di questi miliardi solo 38 (pari al 20.8%) 
saranno spesi per acquistare componenti elet
troniche. Cosi tra 10 anni quell'elettronica hi te
ch che sta sbalordendo il mondo con le sue pre
stazioni nel Golfo avrà perso il 31 % del suo fattu
rato attuale. D Pi Gre. 

pararsi alle guerre a media e 
bassa intensità coi Paesi in via 
di sviluppo. Crescerà la do
manda mondiale di armi? E si 
indirizzerà verso le armi elet
troniche, l'unico settore d'altra 
parte dove gli Slati Uniti posso
no vantare una indiscussa su
periorità su Europa e Giappo
ne? La tentazione dell'elettro
nica militare è sempre molto 
forte negli Stati Uniti. Come ri
corda su Science lo storico del
ia scienza Stuart Lesile il Dod, 
il Dipartimento della Difesa, 
resta per le università il più 
grande committente di ricer
che nel campo dell'alta tecno
logia, come l'elettronica e la 
«computer science». E non a 
caso, dopo il successo dei Pa
triot, qualcuno negli Usa sta ri
tirando fuori dal cassetto i co
stosissimi progetti congelati 
della SDÌ, l'iniziativa di difesa 
strategica anti-missile immagi
nata da Edward Tcllere appro
vata da Ronald Rcagan. Tutta
via quasi tutti gli analisti con
cordano: un triste futuro atten
de l'industria bellica. Ivi com
presa quella elettronica. 

•Vi sono vincoli economici 
seri ad un aumento della do
manda militare nel mondo.» 
sostiene Mario Pianta. A meno 
che l'Occidente non decida di 
ripetere con la Siria o l'Arabia 
Saudita i miopi errori commes
si con l'Irak alimentando una 
nuova spirale di riarmo, la do
manda mondiale di armi è de
stinata a scendere. I Paesi in 
via di sviluppo sono in una 
condizione economica disa
strosa: non possono comprare 
alcunché. Tanto meno armi. 
La stessa Unione Sovietica, de
bitrice di 60 miliardi di dollari 
verso l'Occidente, vanta credi
ti, difficilmente solvibili, per 85 
miliardi di dollari nei confronti 
dei Paesi del Terzo Mondo. 

Non sono diverse le prospet
tive negli Usa. Anzi. La spesa 
militare americana è in caduta 
libera, annunciava lo scorso 
anno Les Aspiri, presidente 
della commissione difesa del 
Congresso. Persino questa 
guerra, sostiene Time, darà 
ben poco aiuto all'industria 
bellica: il Pentagono continue
rà a tagliare le sue spese al rit
mo del 5% annuo al netto del
l'inflazione. Non a caso in que
sti ultimi mesi Dick Cheney, 
Segretario di Stato alla Difesa, 
ha bloccato in tutto o in parte 
le commesse per la costruzio
ne del bombardiere B-2 Stearth 
e dell'aereo da trasporto C-17 
per un valore di decine di mi
liardi di dollari E, proprio 
qualche ora prima che scop
piasse la guerra, ha annuncia
to la rinuncia al bombardiere 
d'attacco A-12 su cui tanto 
contava la Marina e su cui ton
to contavano la Me Donnell 
Douglas e la General Dyna
mics. Le due industrie hanno 
visto svanire una commessa da 

57 miliardi di dollari: oltre 
60mila miliardi di lire. A SL 
Louis, sede delle due aziende, 
sono già partite migliaia di let
tere di licenziamento. 1144 mi
lioni di dollari che spenderà 
l'Arabia Saudita presso la Me 
Donnell Douglas per comprare 
12 elicotteri Apache e i 480 mi
lioni che spenderà presso la 
Genera) Dynamics per 150 car
ri armati M-1A2 non sono che 
gocce d'acqua nel deserto del
la crisi. «La guerra con l'Irak è 
capitata in uno strano momen
to.» sostiene Mario Pianta «E* 
scoppiata quando la curva del
le spese militari Usa è in forte 
discesa, dopo l'impennata su
bita nella prima parte degli an
ni 80. E la discesa non può es
sere frenata.» Gli Stati Uniti 
hanno un enorme deficit fede
rale che minaccia di crescere. I 
tagli sono indispensabili La fi
ne della guerra fredda sta of
frendo un'opportunità unica: 
Robert Me Namara, Segretario 
alla Difesa ai tempi del Viet
nam, sostiene che gli Stati Uni
ti possono diminuire le loro 
spese militari del 50% entro il 
2000 restando comunque una 
(la) superpotenza globale. 
•Né può esserci in questa fase 
alcun rilancio delia domanda 
di nuove armi.» sostiene Mario 
Pianta «Perchè il Pentagono 
tende a dare risposte vecchie a 
nuovi nemici. I piani adottati 
contro l'Irak sono gli stessi pre
visti all'epoca della guerra del
l'Afghanistan nel timore di 
un'espansione sovietica verso 
il Golfo. Inoltre gli arsenali eu
ropei hanno liberato una 
quantità di armi quantitativa
mente e qualitativamente suffi
cienti a combattere varie guer
re di questo tipo» 

Già, ma c'è la recessione. La 
guerra non potrebbe rilanciare 
le tesi del «keynesismo milita
re»? Pianta lo esclude. «Gli Stati 
Uniti non possono investire in 
un nuovo piano di riarmo. 
Hanno un debito estero enor
me ed un deficit federale che 
sfiora i 350 miliardi di dollari e 
minaccia di amvare ai 400. Il 
dollaro è debole: Giappone e 
Germania non acquistano più i 
buoni del tesoro americani. 
Come verrà finanziato il debi
to? No, con queste premesse 
gli Stati Uniti non hanno alcu
na possibilità di incrementare 
la domanda militare per tenta
re di invertire la tendenza alla 
recessione.» Però verso gli Stati 
Uniti affluiscono i soldi del
i-aiuto alle spese di guerra» da 
parte di Arabia Saudita. Ku
wait Giappone. «Non vorrei fa
re alcun parallelismo stretto. 
Ma non va dimenticala la le
zione della Seconda Guerra 
Mondiale. Quando l'Inghilterra 
usci dal conflitto talmente in
debitata verso chi l'aveva aiu
tata sul piano finanziario (gli 
Stati Uniti) da dovergli cedere 
senza colpo ferire la leader
ship mondiale.» 

La polemica sul mondo della ricerca di fronte al conflitto nel Golfo. C'è davvero un'assenza colpevole? 
Questo è un evento bellico limitato. Intessuto di politica. E la comunità scientifica, come tutte le altre, si divide 

La guerra e gli scienziati: né demoni né eroi 
•JM Su l'Unita del 3 febbraio 
Gilberto Corbellini si è chiesto 
polemicamente «dove siano fi
niti gli scienziati» dopo lo scop
pio del conflitto del Golfo, e 
come mai 1 «grandi esperti del 
disarmo... se ne stiano In silen
zio di fronte a una scelta Irra
zionale e potenzialmente cata
strofica come quella di scate
nare questa guerra». Vorrei 
raccogliere lo spunto polemi
co, e provare a dare alcune ri
sposte. 

In primo luogo a mio parere 
Corbellini parte da una visione 
non laica della comunità 
scientifica, cui attribuisce un 
ruolo da «coscienza dell'uma
nità», un ruolo da setta o da 
chiesa che essa non può avere 
rispetto alla pubblica opinione 
se non in casi del tutto ecce
zionali. Corbellini chiede agli 
scienziati di farsi in questa oc
casione profeti di istanze etico-
politiche fondamentali, e di 
giocare un ruolo di tipo mes
sianico per fermare la «spirale 
autodistruttiva» di cui la guerra 
del Golfo sarebbe il primo pas
so. Vengono richiamate a que
sto scopo le Iniziative di Ein
stein e di altri scienziati a parti
re dagli anni 40 e 50. 

Quest'analogia - avanzata 

spesso su queste colonne an
che da Emesto Balducci - è se
condo me fuorviarne. Si può 
giudicare la guerra del Golfo 
repellente e pericolosa per 
molti motivi, ma per fortuna 
essa non è la terza guerra 
mondiale che abbiamo temu
to per 40 anni. Certo l'escala
tion nucleare non si può esclu
dere del tutto, ma tutti gli 
esperti la considerano un'e
ventualità piuttosto remota; e 
ancora più improbabile appa
re oggi l'incubo dello scontro 
nucleare totale fra le superpo
tenze, con migliaia di esplosio
ni nucleari e centinaia di milio
ni di vittime: un incubo che ha 
aleggiato sull'umanità fino a 
pochi anni fa. e che aveva mo
tivato le denunce e gli appelli 
di Einstein, di Russell, di Fermi, 
di Sacharov. I mass media 
(compreso questo giornale) 
in questo periodo ci hanno 
parlato quotidianamente di 
catastrofi, di massacri, di apo
calissi: tuttavia, pur senza sot
tovalutare la gravità del pre
sente conflitto, a mio parere 
queste iperboli non dovrebbe
ro prendere la mano a chi vuo
le ragionare sulla situazione. 
Questa guerra con tutti I suoi 
orrori e pericoli non è per ora 
qualitativamente diversa da 

La guerra è in corso. Divide il mondo. 
Ed anche nel mondo della ricerca è po
lemica. Dove sono finiti gli scienziati? Si 
è chiesto Gilberto Corbellini sulle colon
ne de L'Unità. Ecco una prima risposta. 
La comunità scientifica non è una chie
sa. Questo è un conflitto limitato, che 
non mette in gioco il destino dell'uma

nità. È inoltre intessuto di argomenti po
litici. Cosi gli scienziati, come tutti gli al
tri cittadini, hanno opinioni diverse e si 
dividono. Più che come «saggi», sono 
presenti, è il caso delI'Uspid, come 
«esperti». E non è certo una condizione 
umiliante. Perché può servire a «capire» 
e ad evitare i toni più emotivi. 

3uelle di Corea, del Vietnam, 
ell'Afganistan, del conflitto 

Iran-Irak, guerre «regionali» 
che pur non trasformandosi in 
guerre mondiali hanno provo
cato centinaia di migliaia di 
vittime. Se di fronte alla pro
spettiva dell'olocaustro nu
cleare globale e del suicidio 
dell'umanità è giusto e oppor
tuno che gli scienziati (e non 
solo loro) levino un grido di al
larme e manifestino un rifiuto 
totale e incondizionato, mi 
sembra illogico e velleitario 
pretendere lo stesso atteggia
mento di fronte a conflitti che 
purtroppo affliggeranno l'u
manità ancora per lungo tem
po, almeno tinche vivremo in 
un mondo di stati nazionali so
vrani, che rifiutano di cedere 
parte delle loro prerogative ad 
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un singolo governo mondiale. 
La famosa lettera di Einstein a 
Freud del 1933, spesso citata 
in queste settimane, suggeri
sce tra l'altro esplicitamente 
che quella del governo mon
diale è a lungo termine l'unica 
soluzione plausibile per evita
re te guerre, una posizione che 
ha profonde radici nella cultu
ra europea almeno a partire 
dall'Illuminismo. 

Di fronte a guerre che per 
quanto distruttive restano «li
mitate», e che hanno una ge
nesi storico-politica e delle 
conseguenze prevedibilmente 
molto complesse, gli scienziati 
a mio parere sono cittadini co
me gli altri- cittadini che posso
no avere sentimenti e opinioni 
contrastanti, basate spesso più 

su convinzioni e principi mo
rali e politici che su dati di fatto 
obiettivi. Secondo me procla
mare dogmaticamente, in ve
ste di scienziati, che l'esito di 
questa guerra sarà una sicura 
catastrofe, che la scelta dell'in
tervento è stata totalmente ir
razionale (se non criminale), 
e cosi via. sarebbe una scelta 
intellettualmente disonesta, 
anche se fosse basata su nobili 
motivazioni. Come molti altri, 
chi scrive ha molti dubbi, 
preoccupazioni e timori, ma 
non ritiene che le proprie com
petenze scientifiche siano par
ticolarmente utili per capire le 
orìgini di questa guerra e pre
vedere le possibili vie d'uscita. 

Ma c'è un'altra cosa che gli 
scienziati possono fare, e che 
l'Unione scienziati per il disar

mo (Uspid) ed altre associa
zioni analoghe in Italia e all'e
stero stanno tentando di fare: 
si tratta del compito più limita
to ma comunque utile di rac
cogliere e sistematizzare'le in
formazioni rilevanti in modo il 
più possibile obiettivo, in parti
colare sulle questioni «tecni
che», e di fornirle all'opinione 
pubblica senza mischiarle 
troppo a preconcetti e giudizi. 
Corbellini giudica questo ruolo 
da «esperti» umiliante; a me 
pare più corretto di quello di ri
vestirsi dei panni dei «saggi», 
spacciando per analisi scienti
fiche le proprie opinioni e in
terpretazioni soggettive. Fac
cio qualce esempio di iniziati
ve che non mi sembrano affat
to •umilianti». Gli scienziati 
possono mettere in rilievo il 
pericolo posto dalla presenza 
nel Golfo di centinaia di armi 
nucleari (come ha fatto di re
cente Giuseppe Longo su que
ste colonne) e più in generale 
dalla proliferazione nucleare; 
possono far presente l'oppor
tunità e l'urgenza del trattato 
sul disarmo chimico, da trop
po tempo in gestazione a Gi
nevra; possono denunciare i 
trasferimenti di armi e di tec
nologie belliche pericolose a 

paesi potenzialmente aggressi
vi; possono analizzare i pro
blemi economici e demografi
ci dei paesi dell'area, che po
trebbero dar luogo a nuovi 
conflitti Molto di tutto questo è 
stato tentato, anche se i mass 
media hanno spesso preferito 
intervistare militari e politici in
vece che «esperti», e puntare 
sul catastrofismo e le emozioni 
del pubblico. 

Infine, un argomento di Cor
bellini mi sembra da respinge
re nettamente: quello che 
ascrive il «silenzio» degli scien
ziati - anche quelli in passato 
impegnati per il disarmo - al
l'interesse ed al servilismo ver
so il potere. Certe accuse sono 
pesanti, e andrebbero docu
mentate: specialmente perchè 
troppo spesso l'accusa di «tra
dimento» ha coperto in passa
to operazioni politico-ideolo
giche intolleranti o autoritarie. 
Nella comunità scientifica di 
questo secolo ci sono stati gli 
Einstein e i Teller, i Sacharov e 
i Lysenko. Essa non va vista co
me una chiesa, ma neppure 
demonizzata. Da sola, non 
può distruggere l'umanità, e 
neppure salvarla. 
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